
TRE TRAGEDIE sul lavoro in un giorno. Tre

morti - due operai edili e un agricoltore - che

allungano la catena delle cosidette «morti

bianche». Puntuale il nuovo monito del presi-

dente della Repubbli-

ca, Giorgio Napolita-

no: «Ci sono settori

dove questi incidenti

si ripetono più frequentemente.
Le tutele e i controlli non sono
sufficienti. Bisogna tutelare il la-
voro in tutte le sue forme». Il tut-
to, alla vigilia dell’approvazione
definitiva del decreto delegato
conlenuovemisuresulla sicurez-
za del lavoro. «Sono soddisfatto
della larghissima convergenza
tra i partiti sulla legge per la sicu-
rezza - ha detto Napolitano -. Ma
bisogna passare da quello che si
scrive ai fatti. Ed essere molto vi-
gili». Il provvedimento approda
stamattina all’esame conclusivo
del Consiglio dei Ministri. Fra le
novità, l’estensioneatutti ipreca-
ri della piena tutela contro gli in-
cidenti, nuove e pesanti sanzio-
ni per le aziende che non si met-
teranno in regola e la nascita di
nuove figure anti-infortuni.
Il primo operaio è morto caden-
do da un’impalcatura in un can-
tiere nel centro di Caserta. Si
chiamavaMicheleSpositoDeLu-
cia, 39 anni, sposato con figli:
nonindossava l’imbragaturapre-
viste dalle norme per la sicurezza
sul lavoro.Stavalavorandoallari-

strutturazione di un fabbricato
invia Trieste,nel centro città. Se-
condo una prima ricostruzione,
l’operaio aveva indosso soltanto
il casco quando è precipitato da
una impalcatura alta 20 metri
dal suolo. Immediatamente soc-
corso dagli altri muratori è stato
accompagnato al pronto soccor-
so,maèmortodurante ilviaggio
inospedaleperviadellenumero-
se fratture multiple.
Poco ore dopo, a Teremo, un al-

tro incidente fotocopia. Joann
Mariciuk,44anni, romeno, ède-
ceduto cadendo da un saliscendi
alto 20 metri, durante i lavori di
smantellamentodiuna fabbrica:
il capannone ex Aquila Ora, ora
di proprietà del gruppo «Mala-
volta». Anche lui è arrivato già
mortoinospedaleperviadelgra-
vissimotraumacranico.Enonfi-
niscequi.A Veronaun agricolto-
reèrimastoschiacciatodaltratto-
re che conduceva nella campa-
gna di Vestenanova. Angelo Si-
viero, 75 anni, stava lavorando
nei campi quando il mezzo si è
improvvisamenteribaltato,ucci-
dendolo. Meglioè inveceandata
a Roma ad un giovane operaio:
stava trasportando degli opusco-
liquando lesuemani sonofinite
incastrate dagli ingranaggi del
carrello.Èstatonecessario l’inter-
vento dei pompieri.

Casta stampataL’altro giorno, riuscendo a
restare serio, il Cainano ha

comunicato: «Io sono l’editore
più liberale della storia della carta
stampata», da Gutenberg in
avanti. Alla domanda «chi lo
dice?», ha risposto: «I miei
collaboratori». Cioè i suoi
dipendenti. La scena ricorda gli
applausi di Fantozzi, di Filini e
dell’interoUfficio Sinistri al
megadirettoregalattico che
organizza visioni multiple
obbligatorie della Corazzata
Potemkin la sera della finalissima
dei mondiali di calcio. Illustrando
poi il suo personale concetto di
stampa libera, l’editore più
liberale della storia ha di nuovo
chiesto la cacciata di Santoro per
«usocriminoso della tv» e si è
detto «deluso dai giornali su cui
ha influenza la Fiat:
Montezemolo poteva muoversi
in modo diverso, a direttori e
giornalisti bisogna dire di stare di
qua o di là». Cioè: Montezemolo
l’ha deluso perché lascia troppo
liberi i suoi giornali. Infatti lui ha
ingaggiato Ciarrapico perché «ci
servono i suoi giornali». I giornali,
com’ènoto, non servono a dare
notizie, ma a far vincere le
elezioni. Possibilmente a lui. Il
nostro sistema dell’informazione,
che alle persone normali appare
come il più servile, censurato e
comatoso del mondo, a lui
sembra ancora troppo sbarazzino,
corrosivo. Ma ci sta lavorando.

L’altro giorno, per esempio,
mentre lui tuonava preventiva-
mentecontro «i brogli della
sinistra», due presidenti di seggio
finivano in galera per i brogli di
Forza Italia alle comunali di
Palermo contro Leoluca Orlando.
Ma, a parte qualche brevedi
cronaca, stampa e tv non se ne
sono nemmeno accorte. Intanto
a Milano venivano condannati in
appello la sua segretaria Marinella
Brambilla e il suo assistente
Niccolò Querci: 1 anno e 4 mesi
per falsa testimonianza. Cioè per
aver mentito sotto giuramento ai
magistrati,negando l’incontro
dell’8 giugno 1994 a Palazzo
Chigi tra l’avvocato Fininvest
Massimo MariaBerruti e l’allora
premier Silvio Berlusconi. Subito
dopo quella visita, Berruti depistò
le indagini sulle mazzette
Fininvest alla Guardia di Finanza,
promettendo l’eterna gratitudine
del Cavaliere ai finanzieri corrotti
che avessero taciuto sulle tangenti
del Biscione. Poi si difese in
tribunale sostenendo di aver
inquinato le prove «per tutelare la
stabilità del governo».
Condannatoa 8 mesi per
favoreggiamento, fu premiato
con un seggio alla Camera: ora è
ricandidato per la quarta volta e
verrà presto raggiunto da

Salvatore Sciascia, l’ex capo dei
servizi fiscali Fininvest,
condannato per aver corrotto i
finanzieri, new entry delle liste del
Pdl. La notizia della condanna di
due dei pochissimi collaboratori
del Cainano rimasti finora
incensurati ha riscosso enorme
successo presso la stampa e la tv:
nemmeno una parola al Tg1, Tg2,
Tg3, Tg4m, Tg5, Studio Aperto,
TgLa7; manco una sillaba sui
giornali, a parte una breve di 21
righe sul Corriere. Lo stesso giorno
la Marcegaglia Spa, il gruppo della
meravigliosaEmma,
neopresidente di Confindustria,
patteggiava 500 mila euro di pena
pecuniaria e 250 mila di confisca,
e la sua controllata NE Cct Spa
altri 500 mila euro di pena e 5
milioni di confisca, mentre il
vicepresidenteAntonio
Marcegaglia (fratello della Emma)
si beccava 11 mesi per corruzione:
nel 2003, infatti, Marcegaglia Spa
pagò una mazzettona di 158 mila
euro al manager Enipower
Lorenzo Marzocchi per un
appalto di caldaie di 127 milioni.
Una notizietta da niente, se si
pensache Confindustria espelle
gli imprenditori che, minacciati
anche di morte dalla mafia, si
piegano a pagare il pizzo
(dunque, per la legge, sono

vittime di estorsione). Che
intende fare, invece,
l’associazione presieduta da
Emma Marcegaglia contro il
gruppoMarcegaglia che pagava
tangenti senz’alcuna costrizione
né minaccia, sol per arraffare
appalti in barba alla libera
concorrenza? La domanda non si
pone neppure,perché nessuno -
a parte 20 righe sul Corriere e 7 e
mezza sulla Stampa - ha dato la
notizia. Per fortuna, in tanta
desolazione, il giornalismo
d’inchiesta sopravvive almeno su
un quotidiano: il Giornale. Ieri
l’house organ berlusconiano
sparava in prima pagina una
grande inchiesta dal titolo
promettente: «Ecco l’Italia degli
indegni. Top manager,
fannulloni, giudici: vi sveliamo
l’altra casta, quella di chi
guadagna troppo e fa carriera
ingiustamente». Inchiesta affidata
a Vittorio Sgarbi, condannato
definitivamente per truffa ai
danni dello Stato per aver
lavorato 3 giorni su 3 anni alla
Soprintendenza di Venezia. Uno
che, in fatto di indegni e
fannulloni, è un’autorità di livello
mondiale. Possima puntata:
un'inchiesta sui politici che
prendono l'ambulanza al posto
del taxi, a cura di Gustavo Selva.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

INCHIESTA Una brutta sto-

ria di caporalato, di lavorato-

ri pagati (e non sempre) sei

euro l’ora per spaccarsi la

schiena almeno dieci ore

nei cantieri. Protagonisti

una ditta edile, la Edilkhalifa
dell’egiziano Ramadan Khali-
fa, nata apposta per reclutare
manodopera illegale (compo-
sta da immigrati clandestini)
da girare in subappalto a ditte
che operavano nel milanese.
Un mediatore italiano, Dome-
nico Cornacchia, incaricato di
“piazzare” i lavoratori. Ed al
vertice,ancheseesclusedall’in-
chiesta milanese, le ditte che si
avvalevano del lavoro degli ir-

regolari, coperti dalla foglia di
fico dei falsi documenti forniti
dalla Edilkhalifa.
Questo è il quadro che emerge
dall’ordinanzadicustodiacau-
telare firmata dal gip milanese
GiuseppeGennari, surichiesta
del pm Piero Basilone e che ha
portato in galera cinque perso-
ne. Oltre a Khalifa e Cornac-
chia, sono infatti finiti in ma-
netteconl’accusadiassociazio-
ne a delinquere anche Abd Al-
la Attia e Awad Shokri, nipoti
diKhalifaedaddettiall’accom-
pagnamento ed alla vigilanza
delle maestranze e Hamada
Solyman, che contattato dai
due nipoti aveva contraffatto
diversidocumentidegli irrego-
lari arruolati.
L’inchiesta è partita in seguito
alla segnalazionedellaAsl città

diMilano,che indicavapiazza-
le Loreto come centro di reclu-
tamento di immigrati senza
permesso di soggiorno da im-
piegare nei cantieri edili di cit-
tà e provincia. Ai carabinieri
impegnati nei pedinamenti è
parso da subito chiaro il ruolo
centraledellaEdilkhalifa,attor-
no a cui ruotavano decine di
ditte italiane in cerca di carne
da macello a basso costo. La
Edilkhalifa infattiassumevadi-
rettamente i lavoratori, crean-

do documenti falsi che poi ve-
nivano forniti alle ditte italia-
ne subappaltatrici del lavoro
degli immigrati (in gran parte
egiziani). In questo modo gli
imprenditori di casa nostra ne
uscivano comunque “puliti”,
nel senso che potevano vanta-
re la loro buona fede di fronte
ai documenti presentati dalla
Edilkhalifa.
Il gip Gennari a tal proposito
scrive nella sua ordinanza che
«al vertice vi sono le imprese
italiane, che si giovano del la-
voroprestatodallamanodope-
ra irregolare. Giustamente il
pm, in assenza di elementi si-
gnificativisullachiaraconsape-
volezza, incapoalcommitten-
te delle irregolarità manovali,
ha scelto di non coinvolgere i
responsabilidelle imprese stes-
senellepresenti imputazioni».
E ancora: «D’altronde sarebbe

ancheerratomancare di sotto-
lineare come i vari geometri,
che di tanto in tanto reclama-
no a gran voce con il cornac-
chiaper le ispezioni subite, sia-
no ben contenti di ricevere
quotidianamente manodope-
raabassocostoesoventepaga-
ta in nero. La costante turna-
zione di personale di cui i vari
si lamentano, l’assenza di rap-
porti diretti con il reale contra-
ente che è la Edilkhalifa, il ri-
corso a un procacciatore di la-

voro come Cornacchia, i reite-
raticontrollidellaDpl (direzio-
ne provinciale del lavoro ndr),
paiono tutti elementi in grado
di palesare quantomeno grave
disinteresse e superficialità nel
verificare laregolaritàdellema-
estranze impiegate. Dunque la
dotazione di un pezzo di carta
conforme alle regole è la foglia
di ficodicui sicopre ilcommit-
tente di turno».
Significativa a riguardo è l’in-
tercettazione telefonica in cui
un rappresentante della ditta
edile Restrelli Costruzioni s.r.l.
si lamenta della mancanza di
permessodisoggiornoditre la-
voratori egiziani e al suo inter-
locutore, tal Rocco Pacello in
contatto con la Edilkhalifa e
con Cornacchia, chiede di
«provare a sentire il loro capo
(per risolvere la situazione
ndr) io a loro l’ho già detto».
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Il corpo di Michele Sposito De Lucia caduto da un’impalcatura di un palazzo in ristrutturazione a Caserta Foto Ansa

■ di Maristella Iervasi / Roma

«Per Israele» si conferma leader
politico degli ebrei romani: le ele-
zioniper il rinnovodei28compo-
nentidelConsigliodellaComuni-
tàebraicaromana(Cer)hannoin-
fatti assegnato la maggioranza
dei seggi, 16 (il massimo previsto,
uno in più rispetto al passato) su
28, alla lista di Riccardo Pacifici
che, forteanchediun'affermazio-
nepersonale (circa1800preferen-
ze su 3800 votanti) si avvia così a
essere il prossimo presidente del-
la Comunità. All'opposizione di
“Per i Giovani, Insieme” vanno
12seggi,unoinmenodellepassa-
te elezioni, mentre la lista
“Yachad”, la novità della compe-
tizione, non riesce a piazzare un
consigliere. «Il voto - ha detto Pa-
cifici - ha dato il suo esito e non ci
sono dubbi. Tocca a noi governa-
re. Comunque è ora di rompere
certiprotagonismiecertipersona-
lismi che sono deleteri e non aiu-
tanoacapirsi».Pacificinonhape-
rò escluso di «guardare alle idee
dellaminoranza». Ilpresidente in
pectore dovrà essere nominato
nelle prime riunioni del rinnova-
to Consiglio e formare poi la
Giunta, ha detto di escludere per
ora «un monocolore».
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